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F A T T I E P A R O L E 
GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 

IL CIRCOLO ITALIANO. 

Buoni lettori,. cho vi siete affezionati 
al nostro povero giornali IH» da circa Ire 
mesi, non certo per l'eleganza delle for
ine, ma per lo spirilo che l'animò, e 
per la fermezza e costanza delle opinioni, 
non vogliale farcene accusa se quinci' in
nanzi vi si presenterà un pochino mulalo. 
Il mutamento non sarà in peggio. È in
tenzione di quelli che vi scrivono denlro, 
clic dobbiate rimanerne più contenti di 
prima. 

Più volte vi abbiamo fallo parola del 
Circolo Italiano ; e voi sapete già cosa sia 
questo Circolo. E un' adunanza di quat
tro o cinque cento persone che si raccol
gono tutte le sere per trattare e discutere 
fra loro intorno agli interessi e alle neces
sità della patria. Gli argomenti che trat
tano sono press'a poco i medesimi che il 
Putti e Parole vien proponendo e spiegan
do nelle sue pagine, salvo che si trattano 
a viva voce, con parole alcune volte mol
lo calde e molto eloquenti, e con quel 
decoro che impone un sì gran numero di 
uditori. Il Circolo Italiano è nato dalle 
medesime cause che produssero il Fatti e 
Parafe, ed è regolato in parte dalle stesse 
persone. 

Non vi maravigliate dunque che il no
stro giornaletto sia stalo adottato per 
comunicare giornalmente al pubblico 
un breve sunlo delle discussioni del Cir
colo. Il Circolo e il Giornale hanno il 
medesimo scopo, e noi saremmo lietissimi 

che tutti i lettori del Fatti e Parole aves
sero il tempo e la voglia di trovarsi alle 
riunioni del Circolo : al quale intanto ci 
facciamo un piacere d'invitarli. Così la 
nostra Sala potesse bastare a tutti i buo
ni cittadini, che hanno a cuore i veri in
teressi della patria ! 

li Fatti e Parole da questo momento é 
dunque dichiaralo Giornale del Circolo 
italiano. Nei numeri successivi pubbliche
remo lo statuto di esso ; e via via un po
co alla volta renderemo conto delle discus
sioni che v' ebbero e vi avran luogo. Si 
intende sempre che questo non deve oc
cupare che una parte del giornaletto, la
sciando spazio alle altre materie che fi
nora furono più gradite ai lettori, non 
dimenticando mai quelle forme e quello 
stile che più piacciono e giovano al Popolo. 

Le due ultime tornale 26 e 27 agosto 
versarono sopra una protetta, da farsi in 
nome di Venezia libera a tutti i popoli del
l'Europa, contro i temuti raggiri della di
plomazia, e sopra un indirizzo da inviar
si al Popolo francese per ottenere t inter
vento e f alleanza or più che mai neces
saria. Leggerete l'uno e l'altra stampati 
fra poco. 

Fu presentalo dall'" Avvocato Alessan
dri un bel progetto finanziario, per soc
correre ai pressanti bisogni della patria; 
sarà anch' esso stampato, studiato da una 
apposita commissione, e proposto fra due 
o tre giorni alla discussione. 

Fu trattato della valida coopera/ione 
che la patria attende dal Clero, e dei,ino-
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di con cui potrebbe usare la sua granile 
influenza a pro della patria. 

Jeri si udì un rapporto della Com
missione incaricata di riferire sopra l'an
nona. Un messaggio si recò al Municipio 
chiedendo che fossero provveduti abbon
dantemente i nostri pozzi, e tornò con 
risposta positiva e soddisfacente. 

Vi basti per oggi questo cenno fug
gitivo dei principali argomenti chiamati 
dall' ordine del giorno. Ve ne sarà par
lalo in appresso più di proposito. 

1 4 GUERRA D'INSURREZIONI 

1/ insurrezione è scoppiata in Lorn* 
bardia; e cosa fa Venezia? «— 1 sei mila 
tedeschi eh' eran calati giù per mettersi 
in forza da tentare il gran colpo, il colpo 
dell' impossibile, son riparlili Venerdì a 
notte, chiamali di tutta fretta da Radetzki 
verso Milano ; restano ora qui dintorno 
le poche forze di prima: e cosa fa Ve
nezia? — Gli ajuli stranieri mancano o 
tardano, e cosa fa, cos' aspetta Venezia ? 

In cinque mesi dalla memorabile cac
ciata, si son già trascurati tanti momenti 
'propizii, se n' è già veduto di così tristi 
conseguenze, e si deve averne falla così 
amaca esperienza, che ciò che prima fu 
errore, oggi sarebbe colpa, e colpa gra
vissima. 

Per noi che non abbiamo altra fede 
in una guerra nazionale che nelle armi e 
nelle braccia del Popolo, per noi, viste 
le circostanze attuali come sono, e gettato 
uno sguardo all' avvenire, per noi non 
sappiamo vedere altra via di salvezza 
che togliendo la questione della nostra 
indipendenza, della nostra nazionalità dal
le branche della diplomazia per rimet
terla come di sua natura nel dominio dei 
Popoli : non crediamo più che alla guerra 
d' msvrrezwne. 

E questa guerra Venezia sola libera 
dalla occupazione straniera, riboccante 
di militi a loro dispetto oziosi, sicura da 
ogni offesa nemica, Venezia sola poteva 
e doveva iniziarla, non coi proclami e 
cogl' indirizzi, sterili mezzi se non sono 
accompagnati da fatti, ma colle armi, col
le vittorie. Venezia si lasciò togliere, per 
quanto dicesi, 1' onore dell' iniziativa; — 
non si accolli almeno anche la vergogna 
di non cooperare agii sforzi della eroica 
e indomata Lombardia, 

Esca Venezia con buona parte de' suoi 
militi, inutili qui in ogni evento, esca a 
guerra di sterminio contro i piccoli corpi 
di nemici che stanziano nelle città e nei 
villaggi e nelle campagne dintorno, Ili-
por lata una prima vi noria, e cacciali 
i tedeschi da un lupgo e massacra
tili -— cosa lauto più lucile se M>II 
vere le nuove di Lombardia — si pro
curi con tuli' i mezzi di riaccendere |' en
tusiasmo e I' odio del Popolo, per poi pro
cedere innanzi. Se un primo villaggio 
anche, se Mestre p. e. risponde al molo 
che si vuol imprimere, e la voce di una 
prima vittoria si sparga, non è difficile 
che T incendio dell' insurrezione divampi 
in sì fatto modo da divorare quanli sono 
che movessero a spegnerlo. 

E ad ogni modo, se tutte le speranze 
in questo tentativo fallissero, e l'insurre
zione non prendesse piede, noi avremmo 
assai poco perduto; i militi potrebbero 
ritirarsi, e Venezia resterebbe uè più né 
meno di ciò eh' era prima. 

E forse allora gli ajuti di Francia, fin
ora invano aspettati, potrebbero verifi
carsi; che allora, e allora soltanto, il Po
polo di Francia, ammiralo de' nostri 
sforzi, griderebbe colla onnipotente sm 
voce a quelli che non vorrebbero : Biso
gna soccorrere questa nazione che si di
batte eroicanientc contro la tirannide, che. 
vuol esser libera ad ogni costo; svendiamo 
tosto in ììuliu ! e allora soltanto potrem
mo ricevere quei soccorsi con dignità di 
amici, non con umiliazione di proietti. 
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Dittatori, Membri del Gomitalo di Guer

ra, Membri del Comitato di difesa, e voi 
tutti cui è affidata la cura e l' onore del
le nostre armi, non lasciatevi sfuggire 
anche questa occasione! Rispondete, e 
prontamente, al moto d'insurrezione del
la generosa e indomata Lombardia, se è 
vero che là sia scoppiala; se non è vero, 
—. ringraziatene Iddio che ha serbalo a 
Voi l' onore d' iniziarla questa seconda 
voi la, 

A I V E C C H I , 

A voi, leslimonii della miseranda ca
duta d' una Repubblica, che avca vissu
to per tanli secoli gloriosa, volle la Prov
videnza serbata la consolazione di vedere 
nei dì di vostra vecchiezza risorgere il 
Leone di San Marco sul vessillo d' Italia, 

Voi, che tante volte piangeste Venezia 
posta a prezzo d'infami contralti fra gli 
stranieri, quasi disperavate, che gli occhi 
vostri potessero mai mirare la diletta 
citlà risorgere dal suo sepolcro : e ben 
a ragione, nell' esultanza di non veder 
più deturpali quesli splendidi monu
menti dalla presenza delle bisbetiche 
.l'accie degli austriaci, ringraziaste il Si
gnore del miracolo. 

Ma ahi ! che le sorli della Patria va
cillarono, per T inallitudine di alcuni, 
per l'inerzia di altri, e per la doppia 
parola di chi fiaccava il nostro entusia
smo col pretendere lutto il merito ed il 
premio della vittoria, vendendoci poi, 
egli che non ci avea redenti, come prezzo 
del ?>uo salvamento. 

Dio non volle, che il patio d' infamia 
fosse eseguilo, e suscitò di nuovo lo spi
rito suo nel Popolo di Venezia, la quale 
fu salva dal vitupero. Allora le genti, che 
aveano scagliato maledizioni sopra Vene
zia si pentirono di avere mal giudicalo 
della sua prudenza e lodarono il suo co
raggio e la sua risoluzione, e la dissero 

propugnacolo della libertà e dell'ino1!4 

pendenza d'Ilalia, 
Il giorno del maggiore pericolo fu per 

Venezia il giorno della maggior gloria, 
Venezia si rigenerò veramente il di che 
ebbe fede in sé slessa e nella giustizia 
della propria causa, Le aveano dello di 
voler essere sola : e sola fu, ma per la 
salute d'Ilalia. I Popoli, che amano, per 
l'inleresse proprio la pace, non soppor
teranno che perisca un Popolo, il quale 
non vuol pace con disonore e non ha lede 
alcuna in chi fece sempre il suo male. 

Stale certi, o vecchi, che t*li odimi 
voslri giorni non saranno addolorali dà 
un' altra cadula, che sarebbe 1' ultima, 
dalla quale la Patria vostra mai e mai 
più si rimederebbe. Voi polrele posare1 

tranquilli il vostro capo nel sepolcro, col
la sicurezza, che i figli voslri, i vostri 
nepoli, torneranno padroni di Venezia ed 
Italiani. 

Però voi, che forse avrete anche da 
espiare qualche allo di debolezza della 
gioventù vostra, potete ancora sulle sorti 
della Patria, potete giovarle anche nel 
mentre la vita vi abbandona, 

L' ultimo fiato che vi resta spendetelo 
nel far conoscere a quelli che restano, 
come chi profetizzi dal letto di morte, 
quanta passi differenza dal vivere padro
ni di sé medesimi, e servi altrui. Animate 
i figli, i nepoli a spendere l'ultima goc
cia del loro sangue, a vuotare dall'ulti
mo soldo la borsa, piuttosto che ricadere 
nella vile schiavitù e sottostare un' altra 
volta all'umiliazione di chinare la faccia 
sotto all'irnpudentesguardodell'austriaco. 

Minacciate di diseredarli del tutto, se 
non fanno, che voi possiate almeno mo
rire in terra libera, e lavare una volta la 
macchia, che mezzo secolo di servitù la
sciò su questo sacro asilo dell' italiana 
libertà. 

Dovendo presto abbandonare questo 
suolo diletto per miglior vita, antecipale 
il vostro testamento, e parte di quello do
vreste lasciare agli /eredi, donale subilo 
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eh Patria, che già darebbe queslo un ca
pitale messo ad enorme uso per essi, 
poiché servirebbe a dar loro un paese 
libero, prospero, glorioso, che darebbe 
il ceijlo per uno d'ogni benefizio in que
sto punto procacciatogli. 

Vecchi affretta levi : che la storia aspet
ta di regislrare i vostri nomi sopra un 
libro d'oro, dinanzi al quale l'antico sa
rebbe stalo di piombo. 

Altre volte scrissero la storia di Ve
nezia coloro, che l'aveano venduta e com
prata. Essi copiarono una giustificazione 
di sé medesimi nelle menzogne, che spar
sero a carico di lei. Ora la scriveranno 
quelli che raccolti qui d'ogni parte d 'I
talia sono testimonii degli sforzi fatti da 
tulli i buoni cittadini per servire coi pro-
prii sacrifizii alla causa comune di tutti 
gl'Italiani. E questo non sarà plauso di 
gazzelle, che muore con esse, ma perpe
tuo ricordo, che eternerà i vostri nomi. 

N O T I Z I E 

D4I. PIEMONTE E LOMBARDIA. 

Le seguenti notizie, che ci vengono 
da Genova in data del 19 agoslo. sono 
come ufficiali, e da non confondersi per 
nulla cogli avventati e falsi parlari, che 
si stampano e si vendono per farne spe
culazione. « Abbiamo formato un gover-
» no. Il Comitato di Milano si è trasfor-
» malo in Giunta insurrezionale, e vive e 
» opera gagliardamente. Il Garibaldi non 
» cessa dal guerreggiare; tiene gli estre-
» mi lembi del Lago di Como, e di là fa-
» cilmente può estendersi nel Bergama-
» sco. Raccolgonsi molte forze, ed armi-
» stizii non se ne accettano e non se ne 

» accetteranno mai. Già nella guerrierio-
» la alla spicciolata che ora si nutre ab-
» biamo avuto alcuni vantaggi i non gran 
» cosa, ma bastanti ad alimentare la spe-
» ranza, a ravvivare il coraggio. Racco-
• gliamo altre forze da altre partì. Forse 
» non andrà molto, che i 20,000 uomini 
» che sono intorno a Milano, e gli altri 
» 10,000 sparsi saranno costretti a far 
» fagotto. Genova cominciò dal protesta-
» re contro P armistizio. Il nuovo mini-
» stero, che si compone in Piemonte è 
• retrogrado. Genova ora demolisce i For-
» ti, che minacciavano la città. Il gover-
» no è più del parere delle milizie stanche 
• di battersi, che non di quelle che ane-
» lano di lavare la macchia inflitta al loro 
» onore dai duci. Qui, a Genova, tutti 
» parlano con entusiasmo di Fenezia, e se 
» la flotta sarda imitasse mai la napolela-
» na, P accoglierebbero a fischi, come la 
» sarda salutò la napoletana alla sua par-
» tenza. Ma la flotta non tornerà! » — 

.Sappiamo già, che il minuterò piemontese, 
costituzionale protesta contro P armistizio 
Salasco. Non sappiamo, che cosa pense
rà il nuovo ministero retrogrado, 

NOT1ZIE DAL FRIULI. 

Dal Friuli e' informano, che ivi sono 
animatissimi per la causa italiana, e ben 
lontani dal pensare, che sia mai possibi
le, eh' essi abbiano a rimanere austriaci. 
Si preparano a dar mano ai Francesi alla 
prima loro venuta, per farla presto finita 
col nemico d' Italia. Non vogliono, che 
né Italiani, ne stranieri dubitino punto 
eh' essi sieno da meno degli altri. 
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